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È morto ieri 
lo storico 
francese 
Henri Guillemin 

• I Lo storico francese Henri 
Guillemin e morto ieri mattina 
a Ncuchatel, in Svizzera, all'età 
di 89 anni. Lo ha annunciato a 
Parigi il suo editore. Guillemin, 
che soffriva di un enfisema 

polmonare ,e di una dccalcifi-
cazione della colonna vcrte-

: bralc, era stato ricoverato in 
ospedale un mese la. Nato a 
Macon, in Borgogna. Guille­
min era uno degli storici più 
noti in Francia e ha pubblicato 
una cinquantina di opere, de­
dicate in particolare a grandi 
personalità dell'ottocento fran­
cese: scrittori come Gustave 
Flaubert, Aiphonse de Lamar-
tine, Victor Hugo, Emile Zola, 
Alfred de Vigny, ma anche per­
sonaggi storici come Napoleo­
ne. 

L'ultimo libro di Thomas Nagel «Equality and Partìality » fa discutere 
gli intellettuali americani. Non bisogna partire dallo scontro 
fra società e individuo, ma dalla contraddizione esistente all'interno 
di quest'ultimo. La democrazia vive solo con la partecipazione 

fl conflitto di noi 
• • Equality and Partìality di 
Thomas Nagel (Oxford Uni­
versity Press, 1991, pp. 186") se­
gue di cinque anni The View 
trom Nowhere, dedicato al 
problema dell'oggettività nella 
filosofia morale e più in gene­
rale nella scienza, rispetto al 
quale vuole essere una specie 
di traduzione politica. Il pas­
saggio dalla teoria • (l'ideale 
delloggettivita) alla pratica fa 
sorgere nel lettore (e nell'au­
tore) quello stesso senso di di­
sagio che accompagna il day 
after, una viva sensazione di 
smarrimento e di taiiiinarico 
mista a un vago ricordo di pia- . 
cevolezza pgr le ospcttaUve 
che avevano accompagnato il 
•di di festa». Il libro, uno dei più 
pessimisti fra i più recenti di fi-
losofia politica, in parte nflette 
lo stato d'animo provocato da­
gli .. avvenimenti del - 1989-
•Qualche volta si hanno pro­
gressi drammatici, e i recenti 
eventi nell'Europa dell'Est de­
vono indurre ad una pausa tut­
ti coloro che. come me, in n-
sposta agli eventi dominanti di , 
questo secolo hanno coltivato 
un pessimismo difensivo sulle 
prospettive dell'umanità. Dav­
vero noi non sappiamo come 
vivere Insieme». ••••••"•-

Le ragioni di questa incapa­
cità sono la ragion d'esere del­
la filosofia morale e politica. 
Esse si presentano nella veste , 
di conflitto fra prospettiva indi­
viduale e prospettiva sociale. 
Ma questa è solo l'apparenza. 
L'origine del problema infatti 
sta dentro l'individuo, non fuo­
ri: non nell'opposizione fra in­
dividuo e società, m nella «divi­
sione interna a ciascun indivi­
duo fra due punti di vista, quel­
lo personale e quello imperso­
nale». Quest'ultimo e indub­
biamente superiore: senza di 
esso, scrive Nagel, non ci sa- ' 
rebbe la moralità, ma solo lo 
scontro, il compromesso, l'oc­
casionale convergenza di pro­
spettive private. ..w. . 

Poiché si tratta di un proble­
ma • esistenziale irriducibile, •-. 
nessuna soluzione pratica può 
durare nel tempo o soddisfare .: 
completamente. . Noi siamo 
condannati alla perpetua ri­
cerca di un'armonia che co­
munque.!»!), può esistere, lo­
schi e i danni prodotti dalle 
utopie derivano dal non aver 
compreso o dal non essersi ar­
resi a questa verità. Ma il pessi­
mismo di Nagel non vuole per­
ciò essere fatalistico. Il conflit­
to tra l'aspirazione all'impar- • 
zialità e la pressione degli inte­
ressi egoistici ò drammatico, 
non tragico. Dopo aver messo . 
in guardia dai rischi dell'utopi­
smo, Nagel si affretta a mode­
rare lo stesso pessimismo. Ac- C 
cantonare le visioni di città 
ideali perfette non significa ar­
rendersi alla realtà quale 6. Co- ' 
me nel caso del detto gram­
sciano, il pessimismo dell'in­
telligenza (<i sono state date 
ampie ragioni per temere la 
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«Crocetissione», (1930), una delle opere più celebri e complesse di Pablo Picasso 

natura umana») è il punto di 
partenza, non quello di arrivo: 
è importante, scrive Nagel, 
•cercare di immaginare il pas­
so successivo», e credere nella 
possibilità del «miglioramento 
umano». Si tratta, a suo parere, 
di una credenza tutt'altro che 
artificiosa. In effetti, noi non 
facciamo altro che usare la no­
stra «intuizione morale», un'in­
tuizione che può essere «cor­
rotta», ma non completamente 
guastata, dai costumi e dagli 
interessi egoistici. In fondo, l'o­
rigine della filosofia morale sta 
proprio nella «intuitiva insoddi­
sfazione» che ciascuno di noi 
avverte rispetto alle cose quoti­
diane. Questa intuizione è la 
spia che qualche cosa non 
lunziona, che occorre interve­
nire per correggere. L'atteggia­
mento Pessimistico non solo 
non induce alla rassegnazio­
ne, ma svela l'esistenza di una 
meta non ancora raggiunta e 
sempre desiderata. L'insoddi-

sfazione è dunque salutare e 
necessaria perché, mette in 
moto quei meccansimi auto­
correttivi che Nagel sintetizza 
nell'espressione «cercare • di 
immaginare il passo successi-

• vo». --*- -• 
Ma da che cosa nasce que­

sta «intuitiva insoddisfazione» e 
, che cosa dobbiamo corregge­
re per «arrivare alla verità». Da 
buon kantiano Nagel non ha 
dubbi che solo una sia la via 
da seguire, quella della ricon­
ciliazione della teoria morale 
con il congegno costituziona­
le, l'imparziale interessamento 
per altri con le ragionevoli 
aspettative di vita di ciascuno. 
Diversamente, non potremo 
sperare di rendere accettabile 
nessun ordine politico. Non 
solo occorre contenere al mas­
simo il punto di vista parziale, 
ma lo si dovrà fare attraverso 
un consenso che sia più vicino 
possibile dall'unanimità. Que­
sto secondo obiettivo è fra i 

due il più arduo; esso designa 
la superiorità delle democrazie . 

• su tutti quei regimi che si pro­
pongono di indurre l'imparzia­
lità ad ogni costo e coercitiva­
mente. Naturalmente l'unani­
mità è da intendersi come cri­
terio regolativo o Idea limite, 
visto che non abbiamo a che 
fare con una società di angeli. 
Nagel dice di non voler repri­
mere l'interpretazione sensibi­
le della morale (l'individuali­
tà) , ma di volerla usare per da­
re corpo al punto di vista im­
parziale, il quale diversamente 
rimarrebbe un mero desiderio. • 
Per un democratico e possibile 
solo una «perfezione» in fieri. • 
Nagel lo dice con rammarico, • 

' deciso comunque a non rinun- ' 
! dare all'idea di una «verità» at- : 

tuale senza dilazioni. L'unani­
mità resta l'ideale, mentre il 
compromesso con la realtà fat­
tuale è «inevitabilmente fru­
strante», anche se necessario. 
Nagel accetta insomma la de- • 

. mocrazia, ma la accetta obtor-
tocollo. 

Non potendo essere violata , 
con crudeltà, la realta sensibile 
rappresentata dal punto di vi- ; 
sta parziale va usata per realiz­
zare la prospettiva impersona- . 
le e raggiungere una conclu­
sione universale. Un democra­
tico che si dichiari per una filo­
sofia dualista non mortificherà -
la carne ma ne riscatterà l'onta * 
sottomettendola ad una causa 
supcriore. Questo è l'atteggia­
mento di Nagel, il quale nco-
nosce a ciascuno le proprie 
aspirazioni e debolezze, i pro-
pno egoismi, e sa che la com­
plessità umana va rispettata 
proprio in nome dell'ugua­
glianza dei diritti; ma se ne 
rammarica. Una società rigida­
mente egualitaria è difficile da 
immaginare, soprattutto se de- -, 
ve essere anche democratica. 
E difficile anche da un punto di 
vista psicologico ed esistenzia-

• le, perché. Nagel deve ricono- ' 

scerlo, quell'insieme di impulsi 
egoistici e parziali sono indi­
spensabili per avere un siste­
ma socio-economico libero, 
dinamico ed efficiente. «La de­
mocrazia è nemica dell'egua­
glianza comprensiva», per tan­
to in un regime democratico il 
Welfare State non potrà che 
essere parziale e minimo. L'u­
guaglianza politica, sembra di-

: re Nagel, è nemica dell'ugua­
glianza economica, il liberali­
smo del socialismo. Anche se 
ciò può dispiacerci, non ci so­
no vie intermedie, perché i sa­
crifici necessari a migliorare il 
livello di vita di chi sta peggio 
non avranno mai un sufficien­
te sostegno popolare, non sa­
ranno mai accettati unanime­
mente, ••j.-r.-r-.-.»- .-./•'.-•.>;•'*"•'." •,-'"--

Proprio per il suo radicale 
dualismo, il ragionamento di 
Nagel non consente vie d'usci­
ta. Indubbiamente noi siamo 
combattuti fra motivi personali 

e desiderio di imparzialità. 
Sentiamo di doverci impegna­
re prima di tutto per coloro che 
ci sono più vicini, e contempo­
raneamente siamo disposti a 
sottoscrivere per la fame in 
Africa o lamentiamo le spere­
quazioni nella divisione mon­
diale delle risorse. Tuttavia, 
qualora ci si chiedesse di an­
dare oltre la carità e la benevo­
lenza e, per esempio, di rinun­
ciare al nostro standard di vita 
per consentire politiche redi-
stributlve più eque, il punto di 
vista parziale tornerebbe a vin­
cere su quello imparziale. In 
pratica, nsseiva Nagel, l'uni­
versalismo e sempre parziale e 
non ha la stessa forza del par-
rocclualismo e degli attacca­
menti personali. ,.^,.,-i- *«:-„.,-.. ; 

Ma. contrariamente alle pre­
messe, il pessimismo rischia di 
diventare decisamente fatali­
stico proprio • perché Nagel 
non intravede una via interme­
dia tra gli interessi di individui, 
astratti e separati e la collettivi­
tà mondiale rappresentativa 
delle ragioni dell'imparzialità. 
Ogni forma di appartenenza, 
anche quella Clelia cittadinan­
za (che è comunque un'ap-

v partenenza locale) è vista con 
diffidenza e antipatia. Rispetto 
al punto di vista da «nessun 
luogo», da dove solo è possibi­
le l'imparzialità, ogni comuni­
tà risulta essere una forma di 
parrocchialismo e di «parziali­
tà». Nagel si rende conto che 
solo in queste limitate forme di 
convivenza umana è possibile 
l'universalità. Ma non ne é en­
tusiasta perché non accetta 
che la responsabilità verso gli 
altri risiede in un motivo perso­
nale, per esempio nella solida­
rietà verso i nostri concittadini. 
Nella tradizione liberal-demc-
cratica, per esempio in quella 
inaugurata da John Stuart Mill, 
non a caso si insiste sulla par­
tecipazione politica e sul valo­
re del decentramento. La par­
tecipazione è una scuola di 

.democrazia perché rafforza i 

'; legami fra I cittadini (non ci fa 
sentire estranei l'uno all'altro) 

"- e in questo modo educa a pen­
sare il bene privato come parte 
di quello pubblico. ?•,-... 
• L'universalismo cosmopoli-

* ta, invece, non offre via di 
i- scampo perché lascia l'indivi­

duo in un totale isolamento e 
; disarma ogni aspirazione di 

giustizia. Del resto, nonostante 
: la sua antipatia per ogni forma 
: di associazione che non sia la 
; società globale dell'umanità. 

lo stesso Nagel deve ricono-
'•• scere che l'imparziale benevo-
; lenza si riferisce sempre ai 

membri «della comunità». i« -
L'imparzialità ha bisogno di 

confini per potersi espnmere; 
soprattutto di confini istituzio-

* nali, all'interno dei quali solo 
'}• l'universalismo • può ragione-
: volmente pretendere di essere 

qualche cosa in più di una 
' semplice aspirazione ideale. 

Una raccolta di liriche del padre 
del celebre regista russo 

Arsenij Tarkovskij 
la memoria 
diventa poesia 
Le edizioni Scettro del Re pubbliano una raccolta di 
poesie di Arsenij Aleksandrovic Tarkovskij, padre, 
del celebre regista cinematografico scomparso di ' 
recente. Un'occasione interessante non solo per an­
dare alle radici della poesia russa di questo secolo," 
ma anche per analizzare quelli che possono essere ' 
stati i rapporti fra quell'universo lirico e la produzio­
ne cinematografica dell'autore di Nostatghja. •• 

UII'OI AMENDOLA ; • . 

• • Ci sono famiglie, dina­
stie, che perdlvcrsegenerazio- .•• 
ni si uniformano, al loro inter- • 
no. ; ad uno stesso timbro 
espressivo: gli Zuccari, pittori-
decoratori, gli Strauss, musici- • 
sti. ecc. Alla stessa regola sem- . 
brano rispondere due genie di '••: 
contemporanei, i Bertolucci e i 
Tarkovskij, uniti, padri e figli, , 
dal comune amore per I lin­
guaggio (poetico e cinemato­
grafico). ..;;.. . -..».;•; . • .-a,! 

Ben più nota la produzione 
filmica di Andrei] Tarkovskij di 
quella poetica del padre Arse­
nij Aleksandrovic Tarkowkij -
lo stesso regista russo se ne 
rammaricava molti anni a. di 
passaggio a Roma -, nono­
stante in siano presenti gli eie- -.-
menti simbòlici che carat'.eriz- v 
zano la poesia russa di questo ' 
secolo, rlalla • AchmAtova a ',. 
Mandel'stam fino a Broiisklj. 
Una buona occasione per co­
noscere i suoi versi è la recente -. 
pubblicazione di una raccolta • 
con testo russo a fronte, Poesie ' 
scelte (Edizioni Scettro de: Re) ;; 
tradotta e curata da Donata De • 
Bartolomeo, i . ; • ' . - , ^ 

Arsenij Tarkovskij nasce ad -
Elizavetgrad, l'odierna Kirovo-
grad, nel 1907 e muore a Mo- : 

sca nel 1989. Si educa alla •' 
poesia attraverso la traduzione •', 
di molti poeti di diverse lingue -
(armeno, turkmeno, kamkal-
paco, georgiano, ebraico e 
arabo) e via via nella memoria * 
dolorosa della seconda guerra 
mondiale, che lo rende estra­
neo ai sudi contemporane. e al -'•} 
suo tempo, relegandolo : ad • 
una sorta di virtuosismo esteti- i 
co apparentemente fine .i se 
stesso. Qualcosa di analogo ' 
accadde nel Settecento a Lo- * 
monosove Derzavin, pòefc fio- -, 
riti in piena epoca illuminista 
della quale ne ignorarono Mia il 
rinnovamento - della cultura, ;'. 
sia la spinta ideale che portò 
alla Rivoluzione francese. !n £ 
realtà, tutta la poesia russa è .'.-
stata influenzata dalla metrica ' 
italiana - per ammlssion-ì di J 
Brodskij - e molti autori hanno v; 
interpretato la misura (ormale ;-. 
come una distanza dal «dolore * 
del mondo», una ricerca di al­
tra verità. Questo allontana- ' 
mento si realizza in Arsenij 
Tarkovski] anche attraverso! 

l'uso di figure emblematiche 
(stelle, uccelli, pioggia, alberi, 
onde) che servono a rafforza- > 
re l'idea di una solenne verità . 
poetica: «Io amavo il mio :.tra-
ziante lavoro, questa cortru- ' 
zione / di parole, collegate da 
luce propria, l'enigma / dei 
sentimenti confusi eia serr.pli- . 
ce soluzione della mente, / ,; 
nella parola verità mi pareva di ":' 
vedere la verità stessa». *;>;, ,'iv 

È il rapporto deformato con '. 
la Storia che provoca un ab- e 
bassamente - della : tensione v'­
ideate nella poesia di Arsenij *' 
Tarkovskij; quella propensione : 
naturale a confondere memo- "' 
ria esogno, tempo trascorso e 'i 
tempo futuro, che spinge il 
poeta a cercare rifugio nella ' 

forza evocativa della naturai 
nell'accostamento ad elementi 
paesaggistici. Come, ad esem- • ' 
pio.ne II salice di Ivan (inevita- •• 
bile l'accostamento al filmi 'in­
fanzia di Ivan): «Ivan prima •' 
della guerra passava il tempo : 
vicino ad un ruscello / dove ; 
era cresciuto un salice non si <• 
sa di chi. / Non sappiamo per ' 
quale ragione si era appoggia- -
to sul ruscello, / ma questo era 
il salice di Ivan». '..;• .<•*.-. •*.- • 
. Una giusta contrapposizio­
ne luce/ombra sembra guida- ' 
re gli spunti più telici di questo ' 
poeta, specie quando il con- -
trasto si realizza nella consa­
pevolezza della contingenza' 
storica e temporale. Il flusso *'"' 
degli incanti e dei disincanti si >; 
attenua con stupefacente pre1 

veggenza; tutto è mutevole, fai-,: 

luce a momentaneo, sembra 
ammonire Arsenij Tarkovstó) •' 
restituendo oi poeti, agli scrit» "> 
tori, il compito di leggere la • 
giostra delle stagioni e dei voli: '<-
il destino. Questo «distacco»: \ 
aspetto centrale della poetica ;"• 
tarkovskiana, pare quasi il pre; ;' 
supposto di un tono «neutrale») * 
necessario a stabilire un atteg; .' 
giamento razionale, » lucido, % 
oggettivo. ' nell'osservazione ;" 
dei luoghi e degli eventi. •-.•-;«.•. 
• Naturalmente, nella traspo- : 

slzione linguistica, il verso per- '•'•• 
de musicalità e ritmo •• (per ;; 
l'impossibilità a trasferire in ; 
italiano la metrica e la rima), ": 
ma la sintassi é sempre con-
grua, armoniosa e 11 linguaggio ' 
vigilato, grazie al lavoro atten- ; 
to della traduttrice che ha ar- : 

ricciuto il testo anche di una ?.. 
nota critica essenziale. II meri- !

;" 
to di questa intelligente propo- * 
sta letteraria è certamente di 'é 
Giorgio Linguaglossa che ha ,' 
dato vita alla nuova sigla edito- :' 
riale dello «Scettro del Re» av- ;.-• 

. valendosi anche della collabo- '• 
razione di Miro Renzaglia (di- •' 
rettore di Kr 991) e Marco Pai- ' 
ladini (curatore dell'antologia ?..-
Resistenze), tre fra i migliori j : 
poeti delle ultime generazioni * 

Un esordio felicissimo all'in- '"• 
segna della grande tradizione 
poetica russa che coglie sicu- ' 
ramente i segni del recente '(.• 
sconvolgimento politico, sen- '. 

: za dimentica quello che di 
buor.o aveva comunque il vec- ; 
chio pachiderma burocratico- * 
totalitario dell'Unione Sovleti- '( 
ca. Nell'opera di Arsenij Tr- v 
kovskij .sembra leggersi pro­
prio la fiducia in un tempo che : 
la poesia rende eterno, oltre 
ogni resistenza terrena; cosi -
come enunciato nei versi di *•' 
quella sorta di tempestamento -
spirituale che è Vita. «Vita: Tut- x 
ti sono immortali. Tutto è im- ;c 

mortale./ Non bisogna temere •'. 
la morte né a diciassette anni/ ': 
né a settanta. Esistono soltanto S-
la realtà e la luce,/ In questo ? ' 
mondo non cisono né buio né v-
morte./ Noi tutti siamo già sul- '*•• 
la riva del mare/ ed i io sono > 
tra quelli che tirano le reti/ • 
mentre passa a banchi l'im­
mortalità» 

Una grande mostra antologica a Milano ripropone la complessa e ironica ricerca del pittore di origine greca 

Koui^lisefo 
ENRICO GALLIAN 

• E MILANO. Nel P.A.C. (Padi­
glione di Arte Contempora­
nea) di via Palestra di Milano : 
sono esposte fino al 31 maggio ' 
venti grandi opere di Janni* 
Kounellis, realizzate lungo l'ar­
co di trent'anni. Kounellis è 
nato in Grecia, ma é italiano 
per vocato affetto dal 19S6 e 
ora anche di cittadinanza. 

Le opere esprimono scelte 
di parole invece che altre, pri­
vilegiando l'idea che proprio il 
progetto artistico è ciò che in 
modo terribile e devastante 
può porre fine ai tanti interro­
gativi estetici tutti estemi all'ar­
te, al fare. Ed è anche il fare co­
me proposizione di un prodot­
to «altro» capace di non creare 
equivoci di sorta. Il problema -
o uno dei problemi di Kounel­

lis - è anche questo: svincolare 
l'idea progettuale da quelle so­
vrapposizioni nell'osservazio­
ne che la storia ci ha deposita­
te sopra. L'«estcmo» (tutto 
quello che avviene all'esterno 
delle immagini) a volte e can-, 
celiato dalle opere d'arte, ma é 
proprio quest'«estcrno» ciò che 
interessa l'artista greco: la 
proiezione di quello che awie-

/ ne o 6 già avvenuto in una fab­
brica smobilitata, un castello 

- disabitato, una struttura pub­
blica un tempo abitata; per 
carpirne il già avvenuto e tea-
tralizzarlo. Non il teatro come 
luogo sacro ma la teatralità dei 
materiali. . - . -•-•• - - - . -. 

Per sua ammissione, Kou­
nellis dal 1968 lavora «spetta­
colarizzando lo spettacolo» dei 
materiali. [ titoli quando sono 

preceduti dal senza vogliono 
dire questo; le parole cammi­
nano assieme a chi le sceglie e 
nella scelta conta la somma 
delle esperienze personali e la : 
cultura alla quale si appartiene 
per una sorta di calcolo intel­
lettuale. La scelta dei materali 
che l'artista compie e una scel­
ta di classe: materiali ferrosi, 
legni avariati dove il tempo ha 
già modellato il proprio per­
corso, orci, anfore, antichi bi­
nari di miniera, di fabbrica di 
carbone, vecchie brande, ma­
teriali e strumenti di cantiere 
«bastardone» per passare la 
sabbia, tela iuta che aveva 
contenuto grano, fagioli sec­
chi, ceci, e tanto combustile 
industriale. Messo in atto ad ar­
te. Nulla è lasciato al caso; nul­
la è lezioso e decorativo. Lun­
go le pareti albergano le paro­

le monocrome - quadri dipinti 
negli anni Sessanta -che Inse­
guivano il significato dei segni 
simbolo della società indu­
striale. Quei monocroml che 
installavano non solo la teatra­
lità della parola ma anche la 
genesi della sequenza di come 
nasceva la stessa parola, fram­
menti da un film, dove l'assen­
za di cosecutio tetnporum sbef­
feggiava la «trilogia», soggetto, 
predicato e verbo del neo-rea­
lismo, del «compiuto» che im­
pediva al fantasticare di pren­
dere possesso dell'opera e del- , 
la storia dove l'immagine si 
compiva. ' 

Anti-naturalistico per voca­
zione, Kounellis si diresse ver­
so il teatro delle opere carpen­
done i più riposti pensieri. Da 
quel momento, l'artigiano 
straordinario quale lui da sem­
pre è stato, si 6 sbizzarrito lino 

al punto di andare a cercare i 
materiali in giro per il mondo 
nei più lontani paesi. Ed è an­
che questo suo deambulare : 
artistico che : rende l'opera 
compiuta «essere idea» di lette­
ratura e poesia. E proprio in ' 
teatro, negli anni Settanta, ha 
mostrato il volo di colombi, cu- '•:' 
muli di stracci svelandone la 
regalità dell'accumulo di ere­
dità perse nel tempo, banchet- : 
ti sontuosi e sterminati, «bic- . 
chieratc» che possono acco­
starsi fedelmente al • melo­
dramma e poi tanti e tanti «pra­
ticabili» di teatro abitati da uo- ' 
mini e donne; e tanti e tanti 
vestiti che esibivano l'«essere 
appartenuti» a qualcosa o ad- -
dirittura a qualcuno: l'«ester-
no» é anche accumulare in ri­
stretti spazi il già appartenuto e 
il già visto e mostrarne la storia 

anche se talvolta può essere 
scambiato una sorta di senti­
mento «museale». 
• La museificazione per Kou- " 
nellis avviene quando ci si al­
lontana dall'idea letteraria dei 
materiali e si lavora per il pas­
sato. Attraverso le cose e non 
per il passato delle stesse. An­
che se più laticoso é proprio in 
ragione di questo sentimento 
tutto artigianale, che l'artista 
perviene all'osservazione dei 
materiali e capirne restrema 
difficoltà di lavorarli e farli di­
ventare onnicomprensivi: den­
tro e fuori il titolo che si vuole 
che diventi l'opera. Per carpire. 
il significato ultimo delle paro- : 

. le partendo dalle vocali e dalle -
consonanti delle parole; per 
trovare una propria teatralità 
che sia anche ragionata senza 
mediazioni che renderebbero i 
materiali «ambigui»; nella cer-

Una 
delle opere 
diJannls 
Kounellis 
esposte -
alPAC. 
di Milano 

tezza incontaminata cne pn-
ma di tutto bisogna dare gran­
de peso all'istinto, alla propria v 
raggiunta sapienza artigianale. 

Kounellis trent'anni fa aveva 
capito che l'arte era e doveva , 
andari: al di là della pura e 
semplice decorazione, per di­
ventare memoria dell'accadu­
to, dell'evento che doveva por­

tare sulla scena più materiali 
per capire la storia, e le ragioni 
dello strumento del comunio­
ne che è il fare arte. Tutto il la­
voro per l'artista è questo pro­
tendere, scavare, unire più sto­
rie di materiali diversi per una 
scena finale, epilogo del già re­
citato. Provocare i luoghi di­
scinti e smobilitati, accostare : 

materiali di altro spazio ricrea­
re nel travasare atmosfere 
umane che debbono e posso- : 
no ancora una volta essere 
raccontate. Cosi 6 l'arte quan­
do racconta e si fa raccontare 
per e con il materiale: l'osser­
vatore deve solo «pensare» alle 
storie che si intrecciano sulL 
scena. 11 materiale fa il resto. 


